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Abstract 
Il sottosuolo urbano di Gorizia rappresenta un sistema complesso e stratificato di strutture 
artificiali sviluppatesi nel corso dei secoli in relazione alle esigenze della città. Sono numerosi, 
infatti, gli ambienti ipogei che si celano al di sotto del tessuto urbano: una stratificazione di 
cunicoli e strutture che si colloca tra leggenda e realtà. Se da un lato le fonti storiche 
permettono di delinearne con precisione alcune componenti, dall’altro le narrazioni tramandate 
suggeriscono l’esistenza di un sistema più ampio e articolato, ampliando la percezione del 
sottosuolo ben oltre quanto effettivamente documentato. 
Sono numerose le leggende che descrivono lunghi tunnel sotterranei che si dipanerebbero dal 
Castello di Gorizia in direzione di punti strategici della città e delle chiese più antiche. Ancora 
oggi, durante lavori di scavo nel centro storico, non è raro imbattersi in cavità, tratti di muratura 
interrata, antiche condotte o ambienti sotterranei sconosciuti, elementi che sembrano restituire, 
almeno in parte, l’immagine di una rete ipogea più estesa e articolata di quanto si possa 
osservare in superficie. 
 
La Grapa 
La struttura più antica è rappresentata dalla cosiddetta Grapa — termine che deriva dal tedesco 
Graben, cioè “fossato”. Si trattava di un canale a cielo aperto di origine medievale che segnava 
il confine della città bassa. 
La sua funzione non era soltanto difensiva: la Grapa svolgeva anche un ruolo igienico-sanitario 
fondamentale, convogliando le acque e contribuendo alla salubrità urbana (Fig. 1). Tuttavia, il 
suo valore strategico emergeva soprattutto nel controllo degli accessi: per entrare in città era 
necessario attraversarla passando obbligatoriamente attraverso le uniche due porte disponibili. 
Un sistema efficace per limitare il contrabbando e monitorare chiunque varcasse il confine 
urbano. 

 
Con l’espansione della città nel corso del XVIII secolo, questa struttura iniziò a perdere la sua 
funzione originaria. La Grapa venne progressivamente ridimensionata fino a essere interrata e 
trasformata in una condotta sotterranea, mantenendo però il suo ruolo essenziale nel deflusso 
delle acque al di fuori della città. 
 
I pozzi 
Parallelamente, la città sviluppa una rete diffusa di pozzi profondi, spesso estesi per alcune 
decine di metri, intercettanti la falda acquifera e distribuiti in punti strategici del centro storico; 
tali strutture garantivano un approvvigionamento idrico continuo e relativamente sicuro, 
indipendente dalle variazioni stagionali superficiali, e rappresentano una componente 
essenziale della resilienza urbana in epoca pre-industriale, assicurando la disponibilità di acqua 
potabile anche in condizioni critiche come assedi o periodi di siccità, configurandosi inoltre 
come cavità artificiali verticali frequentemente rivestite internamente per garantire stabilità 
strutturale e qualità dell’acqua, pienamente integrate nel tessuto urbano storico.  



Le cripte 
Diverse cripte, databili al XVII secolo, sono collocate al di sotto del presbiterio delle principali 
chiese cittadine e si configurano come spazi strutturalmente integrati negli edifici di culto. 
Dal punto di vista morfologico, questi ambienti ipogei presentano coperture voltate e un 
impianto architettonico essenziale, privo di apparati decorativi significativi. La funzione primaria 
era di tipo sepolcrale: le cripte ospitavano le deposizioni di membri del clero — inclusi 
arcivescovi — e di esponenti della nobiltà locale, secondo una prassi diffusa nell’Europa di età 
moderna. 
Un caso di particolare interesse è rappresentato dalla cripta della Chiesa di Sant’Ignazio (Fig. 
2), situata in Piazza Vittoria. L’ambiente si configura come una camera sepolcrale con loculi 
disposti lungo le pareti perimetrali. Le iscrizioni in lingua latina, ancora leggibili, documentano 
la presenza di numerose sepolture appartenenti ai membri della Compagnia di Gesù. 
 

 
 
La Grande Guerra 
Nel corso della Prima guerra mondiale, la città di Gorizia assunse un ruolo strategico decisivo 
durante le dodici battaglie dell’Isonzo, diventando un punto conteso tra l’esercito italiano e 
quello austro-ungarico. La città fu teatro di aspri combattimenti e venne progressivamente 
trasformata in un sistema difensivo articolato, composto da trincee, fortificazioni permanenti e 
ambienti ipogei. 
Il centro storico, in particolare il Colle del Castello, per la sua posizione e conformazione, fu 
interessato dalla presenza di postazioni fortificate, ricoveri sotterranei, lunghi cunicoli e tunnel 
sotterranei. A Gorizia la guerra si sviluppò quindi anche “in profondità”, attraverso l’utilizzo di 
spazi sotterranei impiegati come rifugi e aree operative protette. 
 
La Seconda Guerra Mondiale 
Durante la Seconda guerra mondiale, nel centro abitato di Gorizia furono realizzati numerosi 
rifugi antiaerei per la protezione della popolazione civile. Tra il 1943 e il 1945 la città subì 
intensi bombardamenti alleati durante l’occupazione nazista, che provocarono circa 500 morti 
e gravi distruzioni del tessuto urbano. I bombardamenti aerei potevano durare anche molte ore 
consecutive, con ondate successive di attacchi che costringevano la popolazione a restare nei 
rifugi per lunghi periodi, spesso in condizioni di forte disagio, oscurità e isolamento. 
 

 



 
Per far fronte a questa situazione vennero costruiti rifugi capaci di ospitare diverse centinaia di 
persone (Fig. 3), distribuiti in modo capillare nel centro cittadino nei nodi strategici.  
 
Il torrente Corno 
Il torrente Corno nasce in Slovenia e attraversa il centro storico di Gorizia, dove in origine 
scorreva a cielo aperto. 
Con l’espansione della città, il corso d’acqua divenne progressivamente un elemento critico 
sotto più profili: piene improvvise e difficilmente controllabili, criticità igienico-sanitarie legate 
ai ristagni, emissioni maleodoranti nei periodi di magra e, più in generale, un ostacolo allo 
sviluppo continuo dell’assetto urbanistico. 
Tra gli anni ’40 e ’50 del Novecento viene realizzato il principale intervento di intombamento. 
Il Corno viene così coperto nel tratto urbano e trasformato in una grande galleria sotterranea 
in cemento armato lunga circa 2 chilometri e mezzo. 
In epoca recente, tra 2020 e 2021, viene realizzato un ulteriore intervento di sicurezza 
idraulica noto come “Talpa”: una trivella meccanizzata che ha permesso la costruzione di una 
condotta sotterranea lunga circa 1,5 km e con diametro di circa 2 metri, destinata a intercettare 
le acque in eccesso provenienti dal bacino sloveno e ridurre il rischio di esondazioni nel centro 
urbano. 
 
La Guerra Fredda 
Nel secondo dopoguerra, con la stabilizzazione del fronte orientale europeo, il confine tra Italia 
e area jugoslava diventa uno dei settori più sensibili della Guerra Fredda. Il Friuli Venezia Giulia 
viene quindi inserito in un sistema difensivo avanzato della NATO, concepito per rallentare e 
contenere un’eventuale offensiva proveniente da est. 
In questo contesto, Gorizia occupa una posizione strategica lungo la cosiddetta “Soglia di 
Gorizia”, un corridoio naturale tra area alpino-collinare e pianura, considerato punto di possibile 
penetrazione militare verso l’interno della penisola. La risposta militare si basa su una difesa 
diffusa del territorio, non su linee continue, ma su punti fortificati distribuiti. 
Le cosiddette “opere” sono bunker permanenti in cemento armato, in parte interrati, progettati 
per ospitare piccoli nuclei di fanteria d’arresto. La loro funzione era difensiva e di interdizione: 
osservare il territorio, rallentare eventuali movimenti corazzati, proteggere assi stradali, ponti 
e direttrici di accesso. Erano presidiati dalla fanteria d’arresto. 
Nel complesso, si stima la presenza di circa 1300 strutture in tutto il Friuli Venezia Giulia e 
quasi 400 nell’area goriziana, con densità maggiore nei punti ritenuti più sensibili dal punto di 
vista tattico. 
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